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Questo numero di Lexia intende rilanciare la riflessione semiotica sul rapporto tra città e memoria 
culturale a partire dal ruolo assunto oggi dal patrimonio culturale all’interno dello spazio urbano. 
Da una parte la città rappresenta il luogo del ricordo collettivo per eccellenza: spazio pubblico, 
“messa in scena” d’identità (storiche, politiche, ideologiche, collettive, sociali) e trama di luoghi 
della memoria (“locus di memoria collettiva”, per usare la nota espressione di Aldo Rossi). Dall’altra 
parte, la città è anche spazio dinamico in continua ridefinizione, luogo palinsestuale in cui tracce e 
segni della storia e della memoria si sedimentano, si accumulano e si stratificano, generando effetti 
di senso complessi e mutevoli. La città e la sua memoria sono incessantemente – e spesso in misura 
molto rapida e pervasiva – soggette a processi di trasformazione e ri-semantizzazione tanto spontanei 
quanto istituzionali.
La scelta di una prospettiva urbana è dunque funzionale alla comprensione del ruolo attivo che lo 
heritage gioca nell’arena delle scelte politiche che finiscono col plasmare la scena urbana e la vita 
delle comunità che la abitano. Nella dimensione urbana diventano più evidenti e comprensibili il 
ruolo processuale e progettuale (e perciò anche conflittuale) del patrimonio culturale, la pluralità 
delle sue interpretazioni, le possibilità e i limiti della loro convivenza.
Partendo da queste premesse, questo numero di Lexia raccoglie contributi che mirano a reinqua-
drare la questione da molteplici punti di vista e a riflettere sugli svariati significati dello urban heri-
tage. Obiettivo del volume è scandagliare la complessità di tale nozione, le pratiche e le dinamiche di 
negoziazione e attribuzione di senso che lo animano: in primo luogo lo spazio urbano, inteso come 
teatro di messa in scena d’identità e memorie collettive; in secondo luogo, il conflitto, da intendere 
nella sua accezione più ampia di scontro e incontro tra assiologie e soggettività diverse. Il ruolo dello 
urban heritage emerge allora non come eredità statica, ma soprattutto come pratica quotidiana di (ri)
produzione e (ri)negoziazione degli strati urbani della memoria.
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*  Università di Bologna.

RICONCILIAZIONE: 
DALLA DISTRUZIONE DELLA KIRCHE ALLA NUOVA KAPELLE

FRANCESCO DI MAIO*

English Title: Reconciliation. From the destruction of the Kirche to the new 
Kapelle

Abstract: The topic of this paper gravitates around the Versöhnungskirche 
(Reconciliation Church) in Berlin and its processes of signification in the 
landscape of its historical evolutions. In the first part of the article (§1), I will 
briefly describe the historical environment of the Church in the Mitte neigh-
bourhood. The vicissitudes of the building Church gain our interest during 
the second world war, because of its position right on the border in between 
East and West Berlin. As the wall was built, its community was separated 
from the Church, its bell tower converted to a watch tower. As the Cold 
War sprung, the building Church was destroyed, being considered bulky 
and useless for the control practises of the two sectors of the City. The Wall, 
famously dismantled in 1989, left behind a lively debate about the possibility 
of building of a Berlin Wall Memorial, which naturally would have included 
the St. Sophie parish. The community was torn apart. Although it initially 
wanted to destroy what remains of the Wall, after some years, the commu-
nity was to become one of the strongest voices advocating for the creation of 
a Wall Memorial in Bernauer Straße. The Chapel (the Versöhnungskapelle) 
was part of an intervention rebuilt in this trauma site rightfully regaining 
its space in the Berlin Wall Memorial. In this article I will summarize the 
debate about the re-semantization of this “difficult, uncomfortable and dis-
sonant heritage” (§1.1). I will then proceed to, in the second part, investigate 
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450  Francesco Di Maio

the role of the Chapel in the semiosphere and in the history of communi-
ty living it. My analysis method will be based on cultural semiotics starting 
from a lotmanian imprinting. What the results of my work lead me to be-
lieve is that the building of the Wall has been felt by the Sophien community 
as the “explosion” of its culture, so much as the arrangement of its spaces 
has been seen as an “implosion” (§2). In the third section, I will examine 
the politics of memory subtended by this new building, focusing especial-
ly on some of its architectural choices, not forgetting the role of space: the 
parvis, the wall of the chapel, the facade, the ambulacrum, the nave, and the 
niche of the cross in the presbytery, all these elements gain their full meaning 
solely considered under the light of reconstruction. In this part I will use 
some conceptual instruments which come from the interpretative semiotics, 
taking the most out of its theory of signs (§3). In the fourth and last part of 
my contribution, I will underline the critical semiotic role of the sound. In 
fact, the “Reconciliation” effect would not be as powerful as it is without the 
intervention of the music dimension: to better understand this concept, I 
will be underlining the political elements recalled by the Church’s organ and 
its spatial articulation. Finally, I will analyse the solutions adopted regarding 
the construction of the bell tower, rich in historical meaning, which resulted 
in a new horizontal orientation of the outside of the chapel.

Keywords: Reconciliation, Space, Heritage, Semiotics, Berlin
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«riconciliazióne s. f. [dal lat. reconciliatio -onis]. – 
L’azione di riconciliare, il fatto di riconciliarsi: r. fra 
coniugi, ritorno al normale stato coniugale […]. Nel lin-
guaggio eccles., r. con Dio, con la Chiesa, e assol. riconci-
liazione, come termine che […] sostituisce quello tradi-
zionale di confessione; r. di una chiesa, di un cimitero, 
restituzione al loro uso di culto e di sepoltura religiosa, 
dopo una profanazione o violazione». (Treccani)

1. Inquadramento storiografico

Alcuni nomi sono provvidenziali. È come se essi racchiudessero il desti-
no di chi li riceve. Ai fedeli evangelici della parrocchia Sophien bastava 
attraversare Bernauer Straße, confine del quartiere Mitte nell’omonimo 
distretto, per giungere al civico 4, dove li accoglieva il portale neogotico 
della loro Versöhnungskirche, la Chiesa della Conciliazione, alle cui spalle 
si stendeva il cimitero comunitario(1) (Fig. 1).

Progettata dall’architetto G.L. Möckel nel 1892, era il riferimen-
to primo nel loro orizzonte: i suoi 75 m di campanile si chiudevano con 
un tetto a tenda ottagonale che custodiva tre preziose campane in accia-
io fuso, fabbricate queste dal Bochum Verein nella regione del Ruhr nel 
1894, anno della consacrazione della Chiesa.

Fortemente danneggiata dal secondo conflitto mondiale, la Chiesa 
fu ripristinata già nel 1950, sebbene situata al confine tra i settori so-
vietico e francese. Utilizzata per il culto fino al 13 agosto 1961, il 21 
agosto il portale era ormai inaccessibile: a una decina di metri di di-
stanza dall’ingresso, i 3 m di altezza del Mauer impedivano persino di 
vederlo. Dal 23 ottobre, neanche i fedeli di Berlino Est poterono usu-
fruire dell’edificio sacro: luogo strategico lungo la “striscia di morte” 
(Todesstreifen), la Kirche era stata occupata dalle truppe di frontiera 
della DDR, che sfruttarono il campanile come torre di avvistamento, 
dotandolo di una cannoniera (Fig. 2).

(1)  Per questa ricostruzione storica, ci siamo basati su Feversham e Schmidt (1999, pp. 170 
ss), Harrison (2019, §§2-3), Klausmeier e Schmidt (2004, pp. 104-11), Neill (2004, pp. 83 ss) e 
Sonnevend (2016, pp. 132 ss).
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Figura 1. Vista della Versöhnungskirche da un catalogo del 1899. 
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Con l’acuirsi della Guerra Fredda, il corpo della Kirche, considera-
to ormai un ostacolo per il pattugliamento, impediva però di avere un 
campo visivo libero sulla striscia di confine. Così il 22 gennaio 1985 il 
Consiglio dei Ministri della DDR, per incrementare la sicurezza, l’ordi-
ne e la pulizia al confine di Stato con Berlino Ovest – questa la versione 
ufficiale –, ordinò la demolizione prima delle sole navate, poi anche del-
la torre.

Il collasso è stato filmato (Fig. 3). Vera protesi memoriale (Landsberg 
2004), quel video ha transnazionalizzato la memoria (Levy 2010) della 
Kirche. Se il campanile si ergeva prima integro nella memoria dei suoi fe-
deli, ora si tratteggia, aspettualizzandosi puntualmente, nell’atto di crol-
lare nel global memoryscape (Philips e Reyes 2011), diventando elemento 
imprescindibile per qualsiasi intervento che l’avrebbe coinvolta.

Crollato il Muro, nel 1995 la comunità della Riconciliazione rivendi-
ca il terreno della sua Chiesa ormai demolita da 10 anni. La restituzione 

Figura 2. Vista della Versöhnungskirche del 1975 Ca. Inventarnummer: F-030986 | 
Direkter Link: https://www.mauer-fotos.de/fotos/f-030986/ Quellenangabe: ELAB, 
Archiv der Versöhnungsgemeinde
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avviene con il vincolo della destinazione ad uso religioso. In concomitan-
za, scoppia il dibattito sulla costruzione di un Memoriale del Muro pro-
prio lungo Bernauer Straße(2).

1.1. Il dibattito

La memorializzazione della via in quanto lieu de mémoire (Nora 1984-
92) è dovuta a una serie di motivi, così riassumibili: Bernauer Straße è “a 
microcosm of the Wall’s totality” (Feversham e Schmidt 1999, pp. 170 
ss). La strada, sineddoche e paradigma del Mauer e della sua storia, si pre-
sta a essere rappresentativo della e per la memoria-cultura cui appartie-
ne. Ricordando l’isomorfismo strutturale che ogni semiosfera intrattiene 
con le sue parti, un luogo simile si mostra determinante per l’autorap-
presentazione identitaria, poiché la «cultura non è altro che la memoria 

(2)  Sul rapporto tra semiotica e cultura post-conflittuale, si veda innanzitutto Demaria 2006 
e, più recente, Bellentani e Yoka (2019).

Figura 3. Distruzione del campanile della Kirche il 28 gennaio 1985. © imago / Günter 
Schneider; https://www.deutschlandfunkkultur.de/125-jahre-versoehnungskir-
che-die-kirche-und-die-mauer-im-100.html.
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del passato [su cui] una società fonda la propria identità» (Lotman e 
Uspenskij 1975, p. 43). 

Numerosi sono i motivi della densità semiotica di Bernauer Straße. 
Innanzitutto, questa strada ha sempre ostentato un problema che non 
esisteva in tutti gli altri siti del Muro, in quanto qui i setti costeggiavano 
delle case nel settore Est. Dai piani alti di queste sono state tentate fughe 
drammatiche, provocando numerose morti, per le quali furono realizzati 
vari memoriali privati. Un secondo motivo, che si aggiunse molto più tar-
di, è dovuto al fatto che, per la costruzione nel 1961 della Todesstreifen, 
i cimiteri della parrocchia di Santa Sophia furono sconsacrati e bonifica-
ti: le lapidi furono rimosse e frantumate, mentre dozzine di carcasse furo-
no riesumate. Quest’operazione, necessaria innanzitutto a rendere liscio 
il terreno, serviva ad acquietare le guardie del confine, di solito giovani ra-
gazzi che, provenienti dalla campagna, erano troppo superstiziosi.

Che la costruzione del Memoriale generasse dibattito era inevitabi-
le. D’altronde il Muro è sempre stato un potentissimo dispositivo pas-
sionale, passando dall’essere lo Schandmauer, il “muro della vergogna”, 
a produrre una volta crollato nostalgie da Est (Ostalgie) come da Ovest 
(Westalgie) (Guttilla 2012 e 2015). In quanto spazio liminare, il Muro 
ha sempre dimostrato il suo carattere eterotopico (Foucault 1967), ov-
vero spazio la cui identità rimanda necessariamente ad un’alterità, luogo 
conteso almeno da due istanze. Per questo motivo, è proprio il dispositivo 
del Muro a definire le due identità semiotiche che separa, individuandole. 
Confine e identità sono due correlati oggettuali. Questo è dovuto alla ri-
corsività tra spazio e cultura, dove se da un lato la cultura modella lo spa-
zio a sua immagine, dall’altra questo retroagisce costringendo alle sue co-
ordinate la prima (Lotman 1984, trad. it p. 59).

L’Ovest, ad esempio, ha creato un Est proiettando l’immagine di sé 
stessa ribaltata (e viceversa), secondo un processo culturale di enantiomor-
fismo (Lotman 1984, trad. it pp. 70 ss; 1993, trad. it. p. 95). Ed è così che, 
ad esempio, per l’Est, l’Ovest è sporco, è luogo di dittatura e di mancan-
za di libertà (Grüning 2010, p. 24). In breve, il confine politico si dimo-
stra “confine semiotico” ovvero “somma dei ‘filtri’ linguistici di traduzio-
ne” (Lotman 1984, trad. it. p. 58-9).

Il dibattito sul Memoriale scoppiò tra due fazioni: vi era da una par-
te un gruppo di individui e comunità che volevano la demolizione una 
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volta per tutte (voce dominante subito dopo il Crollo), dall’altra si desi-
derava la sua conservazione a fini storici e commemorativi (visione oggi 
dominante) (Sonnevend 2016, pp. 132-3). Atteggiamento ambiguo, ma 
comprensibile in quanto siamo “di fronte all’elaborazione di un doppio 
trauma: non solo la costruzione del Muro ma anche il suo abbattimento” 
(Guttilla 2015, p. 100).

Una delle voci più forti anti-Muro proveniva proprio dalla parrocchia 
di Sophien. Il suo pastore Manfred Fischer assertivamente voleva che il 
terreno circostante ritornasse ai suoi fini cimiteriali. A fine aprile 1997, 
la parrocchia, supportata dell’autorità distrettuale, rimosse gli ultimi 32 
segmenti del Muro al fine di riavere le tombe che vi erano al di sotto. Non 
sapendo della bonifica del 1961, una volta spostati i blocchi, si sorpresero 
di non rinvenire cadaveri.

L’azione controversa della parrocchia ha portato molti a cambiare pa-
rere, fino a supportare l’istituzione del Memoriale. Col tempo la voce an-
ti-Muro della parrocchia si è affievolita, fino a rendere quella dello stesso 
Fischer la massima difenditrice della conservazione.

Alla fine del secolo, quindi, si procedette alla costruzione del 
Gedenkstätte(3) Berliner Mauer lungo 178 m della Bernauer Straße. La sua 
realizzazione non ha ovviamente indebolito le polemiche, anzi. 

Quanto detto a Berlino è valido particolarmente, considerando come 
gli eventi storici marchino e stratifichino la città rendendola un vero e 
proprio palinsesto (Huyssen 2003, §4). I «luoghi ‘autentici’ della memo-
ria [della capitale tedesca] contengono spesso un triplice passato, quel-
lo nazionalsocialista, quello del periodo d’occupazione sovietica e quello 
della DDR». Qui la «conflittualità si gioca nel rapporto tra i vari im-
prenditori della memoria che legano la propria biografia a tali luoghi e 
rivendicano l’esclusiva sulle sofferenze subite, così da impedire un agire 
collettivo» (Grüning 2010, p. 32).

Nello specifico il Memoriale, dovendo gestire quello che potremmo 
definire un difficult, uncomfortable and dissonant heritage (Ashworth e 
Tunbridge 1996; Macdonald 2009), ha spostato il dibattito sulla condi-
zione delle vittime della DDR: sono state vittime del comunismo? e se sì, 

(3)  Si usa Gedenkstätte per indicare i “memoriali che hanno uno spazio espositivo” (Grüning 
2010, p. 171 nota 2). Sul Mauermuseum, v. ivi, pp. 103 ss e Till (2005, pp. 82 ss.).
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di quale? Il Gedenkstätte Berliner Mauer presenta il confine come enclave, 
definizione di uno spazio proprio in un territorio “altro” (Mazzucchelli 
2017a, pp. 10 ss). Nel nostro caso si tratta di uno spazio localizzato a 
Berlino Est, ma scritto da Berlino Ovest. All’interno della memoria mul-
tidirezionale (Rothberg 2009) che qualsiasi evento genera, vediamo come 
prevalga la sola unidirezionalità. Non che non esistano rappresentazioni 
da Oriente, ma in generale sono poche o minoritarie. Inoltre la sensazio-
ne di «rifiuto delle rappresentazioni mediatiche è rafforzato dal fatto che 
i media di maggior risonanza sono occidentali» (Grüning 2010, p. 33).

D’altro canto, però, l’«urgenza di ‘rassettare’ il sistema economico e 
il sistema politico antidemocratico della [DDR] ha reso necessario una ri-
elaborazione del passato [...] che consentisse di ‘ricominciare da capo’» 
(ivi, p. 15). Si consideri che non viene celebrata la caduta del Muro, bensì 
il solo anniversario della riunificazione. Pertanto, risultano determinanti 
i “mediatori di memoria” (Assmann 1999).

Alla luce della densità semiotica della strada del Memoriale e delle po-
sizione ambigue e conflittuali assunte dalla comunità della chiesa e dai 
suoi rappresentanti, che abbiamo brevemente ripercorso in questa sezio-
ne, ci possiamo ora soffermare sulle operazioni effettive di ricostruzione e 
memorializzazione dei luoghi e degli spazi specifici della nuova Cappella.

Innanzitutto, sentendo la necessità di un punto informazione, il parro-
co Fischer ha abbandonato la casa canonica, situata di fronte al Memoriale, 
costruita nel 1965 per sostituire la Chiesa inaccessibile. Da qui la scel-
ta della costruzione non più di una Chiesa della Conciliazione, ma di una 
Cappella(4) (Fig. 4).

2. La Cappella della Riconciliazione

Bisogna ricordare che i danni subiti della comunità della chiesa di Santa 
Sofia sono semplicemente simbolici: dal punto di vista materiale, essa ha 
saputo subito riorganizzarsi tramite luoghi di culto situati ad Ovest. In 
generale, essa non ha subito perdite umane.

(4)  Per un dossier costruttivo della Kapelle, cfr. Schulz (2001).
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Pur nella continuità culturale, la quale assicura la coscienza di esiste-
re al gruppo sociale, per la comunità della parrocchia di Sophien, il muro 
è stato un’esplosione, ovvero un momento di rottura nel continuum cul-
turale, non riconducibile ai soliti scambi osmotici tra dentro e fuori che 
ogni cultura intrattiene regolarmente. Per quanto possa essere anti-intu-
itivo, può essere definita “esplosione” anche la «dinamica di un sistema 
immobile e irrigidito. Un effetto simile può essere provocato da una mo-
bilità eccessivamente rallentata, che non dà sfogo agli impulsi dinamici» 
(Lotman 1993, trad. it. p. 105).

Alla fine del Millennio siamo al momento di estinzione dell’esplosio-
ne. Si è in una fase di ripiegamento, di “implosione”:

Il momento di esaurimento dell’esplosione è un punto di svolta del pro-
cesso. Nella sfera della storia esso è non solamente il momento di parten-
za dello sviluppo futuro, ma anche il luogo dell’autoconoscenza, in cui 
si innestano quei meccanismi della storia che devono chiarire alla storia 
stessa ciò che è successo. Lo sviluppo seguente è come se ci facesse tornare 
indietro, nella coscienza, al punto di partenza dell’esplosione (ivi, p. 27).

Figura 4. Versöhnungskapelle, foto da ingresso. A sinistra, il “campanile orizzon-
tale”. creative commons; fonte: https://de.wikipedia.org/wiki/Kapelle_der_
Vers%C3%B6hnung#/media/Datei:Berlin_Mauergedenkst%C3%A4tte_Kapelle_der_
Vers%C3%B6hnung.jpg.
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Questo momento di autocoscienza può non essere facile e nel caso del-
la comunità della parrocchia di Sophien, il lavoro sul trauma può essere de-
finito “antimimetico”. La Kapelle, infatti, propone il trauma subìto come 
evento esterno che colpisce il soggetto già costituito e non si evidenziano 
problemi nel ricordare quanto è avvenuto (Leys 2000, pp. 298-9).

Non era possibile ricostruire la Chiesa. Sebbene il fine fosse di ristabi-
lire l’unità dell’opera architettonica ormai dissolta, non si sarebbe evita-
to il falso storico e il falso artistico, cancellando così la stratificazione degli 
eventi sull’edificio (Brandi 1963, p. 8). Il falso sarebbe stato immediata-
mente riconosciuto come tale. Ormai la scena del 1985 dell’abbattimen-
to della Kirche era impressa indelebile nella memoria collettiva.

Inoltre il ripristino sarebbe stato ambiguo come scelta, in quanto si sa-
rebbe trattato di dover re-innalzare la macchina di morte della vedetta 
delle truppe di confine. Un restauro di ripristino avrebbe non solo aboli-
to il tempo dal crollo all’oggi (ivi, p. 26), ma l’avrebbe fatto collassare su 
sé stesso(5).

Il paesaggio attorno alla Cappella si apre come traumascape (Tumarkin 
2009) o come terrorscape (van der Laarse 2013). La Cappella in sé funge 
da trauma site, in quanto «memoriale che elabora una traccia esistente e 
sorge nel luogo stesso dove si sono consumati orrori ed eccidi di vasta sca-
la» (Violi 2014, p. 22).

3. Analisi semiotica

La Cappella della Riconciliazione è stata inaugurata il 9 novembre 2000, 
l’undicesimo anniversario della caduta del Muro. 

La Kapelle è stata progettata dagli architetti berlinesi P. Sassenroth e 
R. Reitermann nel 1996. Come rappresentato dalla pianta (Fig. 5), la cap-
pella è tratteggiata da due ambienti di forma ovoidale irregolare, orienta-
ti lungo assi differenti.

Il piano dell’ex-Chiesa è segnato intorno alla Cappella e le funge da 
piazzale. Questa conserva ancora, marcata di rosso, la traccia dei confini 

(5)  Sulla terminologia del restauro tra semiotica e architettura, v. Mazzucchelli e Vitale 2014.
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perimetrali del precedente edificio(6), luogo dall’elevata indicalità dell’e-
vento che l’ha colpito (Violi 2014, p. 108). Vi si riscontra una grande pre-
gnanza semantica. La tinta neutra del cemento si stacca cromaticamente 
dal resto del terreno lasciato grezzo. Il «vuoto lasciato dalla [...] distruzio-
ne è in grado di convogliare un ricordo per molti versi più potente (per-
ché ‘modalizzato’ dall’atto distruttivo)». L’assenza così determinata può 
«diventare segno (impronta) dell’atto di distruzione, finendo con il signi-
ficare doppiamente, perlomeno in potenza, sia il segno precedente alla sua 
cancellazione che l’atto stesso di cancellazione» (Mazzucchelli 2017b, pp. 
111-2). Per usare le parole di Lotman — che al riguardo parlerebbe proba-
bilmente di problema di culturoclasi (2006, p. 105) —, proprio la «distru-
zione della compattezza provoca un processo di ‘ricordo’ — ricostruzione 
dell’insieme semiotico attraverso una sua parte» (Id. 1984, trad. it. p. 65).

L’ovale centrale, invece, è un muro unico, lungo 43 m, di argilla spe-
ronata, realizzata dall’artista Martin Rauch. L’idea della realizzazione 
in questo materiale è sorta quando, scavando per le fondamenta della 

(6)  Usiamo traccia nel senso di Violi (2014). Cfr. Mazzucchelli (2010, §1.5, in part. p. 27; 
2014, p. 288).

Figura 5. Pianta e sezione verticale della Versöhnungskapelle. creative commons; fonte: ht-
tps://de.wikipedia.org/wiki/Kapelle_der_Vers%C3%B6hnung#/media/Datei:Berlin_
Mauergedenkst%C3%A4tte_Kapelle_der_Vers%C3%B6hnung.jpg
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Cappella, è stato portato alla luce il coro della vecchia Kirche. Questo, 
seminterrato, si era conservato all’esplosione nel 1985, riempiendosi dei 
detriti della chiesa. Gli architetti hanno dunque pensato di utilizzare le 
macerie di mattoni come supplementi necessari all’argilla per il nuovo 
edificio (Schulz 2001, p. 736). Se si guarda le pareti di fango oggi, infatti, 
si possono riconoscere, in aggiunta a pezzi di mattoni colorati, anche pia-
strelle smaltate e vetro rotto.

L’ovale esterno è una facciata costituita da 18 pilastri in legno a tutt’al-
tezza, che, oltre a sostenere le travi del tetto basso a padiglione, dettano 
un ritmo regolare alle lamelle frangiluce di legno Douglas, orientate verti-
calmente, che corrono tutt’attorno.

Lo spazio tra facciata e pareti definisce un ambulacro dalla larghezza 
che varia dai 2 ai 5 m (Fig. 6). Le lamelle producono dei giochi di luce, stri-
sce d’ombra come una gabbia, generando un effetto di continuità. Queste 
rimandano necessariamente al contesto del Memoriale. Qui, il tracciato 
del Muro è reso in parte con ancora dei segmenti originali; altrove invece, 
per permettere l’attraversamento, sono stati utilizzati dei filari irregolari 
di pali di 3 m. Così, come questi indicano il luogo dell’ostacolo e permet-
tono ora di superarlo, allo stesso modo l’ambulacro permette un passag-
gio tra due luoghi, tanto fisico quanto nella Storia (Fig. 7).

Attraverso l’area di accesso inondata di luce si prepara il visitato-
re al luogo sacro. Come è stato notato, si pone una “zona di transizione 
[Übergangszone]” tra il “mondo esterno [Außenwelte]” e l’“interno sacro 

Figura 6. Ambulacro della Versöhnungskapelle. Foto dell'Autore.
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[sakralen Innenraum]” (Schulz 2001, p. 734). Per aspettualizzare tempo-
ralmente questo spazio di soglia, non come mero luogo di veloce transi-
zione, ma di pausa e meditazione, sono presenti tavoli con sedie, per invi-
tare sia i fedeli che i visitatori a soffermarsi. 

Lo spazio interno, riempito dalla parete che funziona da fondo regola-
re, fa sì che lo sguardo del visitatore o fedele si muova soltanto in orizzon-
tale, in quanto può afferrare tutti gli elementi presenti in questa scena mi-
nimale con un’unica occhiata.

Solo due elementi afferiscono alla direzione dell’altezza ed entram-
bi sono espressi da forme quadrate. In alto, l’ambiente viene inondato 
di luce zenitalmente da un abbaino. In basso, invece, il pavimento, in ce-
mento cerato, presenta delle aperture in vetro che affacciano sul coro del-
la chiesa demolita. Come è stato correttamente notato, è però «[s]in-
golare la scelta di collocare in questi pozzi alcuni reperti bellici, tra cui 
un ordigno inesploso della Seconda Guerra Mondiale, ritrovato in loco 
durante gli scavi». Soluzione, quest’ultima, «apparentemente ambigua 
quanto foriera di nuove possibili interpretazioni della storia dell’edifi-
cio», come a voler suggerire all’osservatore un «diverso ordine casuale 
degli eventi passati» (Cianfarani 2012, p. 125 nota 3). Secondo quest’in-
terpretazione, è come se si volesse raccontare che il crollo della Kirche sia 

Figura 7. Esterno della Versöhnungskapelle. A destra, i filari di pali, al centro il “campani-
le orizzontale”. Foto dell'Autore.
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dovuto ad un’esplosione durante il conflitto mondiale e non per le cau-
se effettive.

Si è detto, all’inizio, della provvidenzialità del nome della Chiesa e del-
la Cappella. La riconciliazione è l’atto di ri-unificazione dopo una sepa-
razione. Nei casi dei due edifici e nel passaggio dalla Chiesa alla Cappella, 
abbiamo più forme di riconciliazione: il ritorno all’unità della comunità 
dopo il crollo del Muro, il ritorno alle precedenti destinazioni del terre-
no (luogo di culto), nonché quello originario, teologico, di tensione ver-
so la Riconciliazione finale rivolta al divino. Questa storia di separazione 
e riunione viene riproposta in modo ricorsivo su più livelli dal progetto 
architettonico.

Innanzitutto, si separano e uniscono l’esterno profano del sagrato da 
quello sacro dell’edificio. In seguito, l’ambulacro rappresenta fisicamen-
te quanto è storicamente stato il momento di separazione, ora sciolto. 
All’interno, invece, non c’è alcuno scarto di livello tra il presbiterio con 
l’altare e lo spazio dei fedeli: la forma accerchiante della parete della chie-
sa letteralmente abbraccia tutta la comunità. L’unico scarto — l’unica 
riconciliazione che non può ancora avvenire qui — è quello con il divi-
no, rappresentato dalla presenza della nicchia con la Croce prelevata dal-
la Chiesa precedente, sopravvissuta al crollo.

Questo effetto di stacco, di alterità, è reso dalla nicchia apposita. Alle 
forme arrotondate e accerchianti delle pareti, questo spazio oppone i suoi 
formanti rettilinei. Di tinta neutra e diversa dal resto delle altre superfici, 
è illuminata dall’alto, tramite un lucernario che sporge oltre il tetto del-
la cappella (Fig. 8).

4. Tra silenzio e musica

La dimensione sonora ha un ruolo particolare. Il carattere defilato del-
la cappella, a latere rispetto al resto del Memoriale, viene accentuato 
dall’assenza di rumore, come dimostrano le “historic soundscape analy-
sis” (Jordan 2019). Chi visita il Gedenkstätte, infatti, può accertarsi che 
la densità del traffico sulla Bernauer Straße è tale da rendere difficile la 
conversazione (Jordan e Schulte-Fortkamp 2016, p. 226).

Il suono ha un carattere “totalizzante”, ricorda de Certeau (1990, trad. 
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it. p. 164), e la Kapelle non fa eccezione nell’uso verso i propri visitatori 
di aspetti patemici più che cognitivi (Violi 2014). In questo modo, la cap-
pella utilizza un tipo di narrazione emozionale, strategia questa usata di 
solito nei musei sulla DDR. In questi, il suono ha un ruolo determinante: 
qui gli «spazi dedicati alla contemplazione [...] drammatizzano e fissano 
il conflitto”, al fine poi di risolverlo in una dimensione di non definizio-
ne (Grüning 2010, p. 106). 

Nella Kapelle il valore di “riconciliazione” ritorna come caratteristica 
speciale dell’organo, come richiesto esplicitamente dalla comunità. Fin 
dal 1965 la Kirche era dotata di un semplice organo da due manuali e un 
pedale. Nel 2017 è stato ampliato grazie ad una scuola per giovani orga-
nisti di musica a San Pietroburgo. Il costruttore di organi di Berlino Karl 
Schuke ha così costruito e installato uno strumento completamente nuo-
vo per la Cappella, con un totale di 552 canne in 27 registri.

Per il “suono di riconciliazione” si è voluto che ciascuna delle quattro 
ex potenze occupanti USA, Gran Bretagna, Francia e URSS fosse rappre-
sentata da un registro. L’organo è collocato sul soppalco che si installa 
sulla bussola di ingresso, definendo così uno spazio d’apertura e di servi-
zio, separato da quello dedicato ai fedeli alla pratica effettiva della parteci-
pazione alla funzione. Così facendo, poiché l’attenzione è orientata verso 
l’altare, il fedele viene investito dal suono senza poter percepirne la fon-
te visivamente.

Figura 7. Interno della Versöhnungskapelle. Foto dell'Autore.
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Infine, le tre campane. Sopravvissute al crollo del 1985 della Kirche, 
«[f]or some years after the fall of the Wall three silent bells, grouped 
in lonely witness on the former deathstrip, symbolized these losses» 
(Feversham e Schmidt 1999, p. 174). Le campane “solitarie” significava-
no il silenzio e la perdita subita: non suonano, così come non hanno po-
tuto farlo da quel momento. Il recinto, oltre alla mera funzione protetti-
va, isotopizza la separazione e la distanza. Qui, le campane acquisiscono 
il loro valore di esposizione (Benjamin 1936; Agamben 2005, p. 104), 
per il quale esse non esprimendo né il loro valore di costo, seppur alto e 
non perduto, né tantomeno quello di mercato, avendo perso la loro fun-
zione acustica. Esse ostentano solo loro stesse, il loro passato, quanto è 
accaduto.

Nel 1999, con la realizzazione della Cappella, si decise di restau-
rare le tre campane con l’edificazione di un “campanile orizzontale”. 
Innanzitutto, innalzare, in un altro progetto, un nuovo campanile, che 
semmai proponesse le stesse dimensioni del precedente, non era ammis-
sibile. Non avrebbe rispettato nemmeno l’istanza psicologica che almeno 
il restauro critico ammette (Pane 1978), poiché il campanile aveva assun-
to su di sé dei valori storico-memoriali ambigui per i suoi diversi utiliz-
zi. Inoltre, l’ambiente esterno, da una quindicina di anni, non compren-
deva più la sua figura. Si consideri inoltre che il Memoriale ha deciso di 
conservare un’unica vedetta, la quale, per avere un ruolo esemplificati-
vo, non avrebbe dovuto dialogare visivamente con nessun altro elemen-
to verticale.

La soluzione adottata ha permesso quindi, all’interno dell’ambiente 
esterno che non veniva minimamente alterato, di riavere quel suono fa-
miliare ormai scomparso assieme al Muro. Non veniva più eretta una tor-
retta, ma anzi, la si rappresentava ormai abbattuta.

Si è deciso pertanto per un campanile orizzontale, la cui orizzontali-
tà viene accentuata dai listelli che lo delimitano. Pur nell’omomatericità, 
questi corrono perpendicolari a quelli della facciata della Cappella. Così 
facendo il campanile permette dunque di rappresentare l’unità riacqui-
sita, pur nella consapevolezza del distacco violento subito (Figg. 4 e 7).



466  Francesco Di Maio

5. Conclusioni

Dopo aver riassunto brevemente la densa storia della comunità della 
parrocchia di Sophien del Mitte di Berlino (§1), abbiamo analizzato la 
Cappella della Riconciliazione (§2), in particolare alcuni suoi elemen-
ti architettonici costitutivi e la sua riarticolazione dello spazio (§3). 
Abbiamo visto, però, che la sua storia specifica affonda le radici in eventi 
storici ben precedenti alla costruzione del Muro e alla sua distruzione e 
memorializzazione. Questo ha fatto sì che all’interno delle politiche di 
memorializzazione di un luogo così delicato e denso quale un confine, la 
Cappella ne risulti tanto caso emblematico quanto eccezione.

Abbiamo visto come, nell’elaborazione del trauma sia dell’innalza-
mento del Mauer che della sua demolizione, la Chiesa ha saputo reagi-
re e gli architetti manipolati hanno saputo ben rappresentare questo loro 
spirito. Infatti, rispetto a possibili reazioni come quella della rimozione o 
della coazione a ripetere, la comunità ha saputo innanzitutto ri-conciliar-
si con il suo passato, attraverso un’articolazione di spazi di divisione e di 
unione, dal profano e pubblico al comunitario e sacro. Altrove la comu-
nità ha saputo reinventare, tramite soluzioni complesse e di mediazione 
tra due istanze, elementi di forte ambiguità, come ad esempio l’assiolo-
gizzazione disforica della verticalità del loro campanile –  prima loro ba-
ricentro esistenziale, poi sua negazione (§4). Abbiamo evidenziato come 
la dimensione sonora sia particolarmente significativa nello spazio della 
Cappella. Da un lato, il suo luogo silenzioso ne esprime la sua particola-
rità all’interno del Memoriale. Dall’altro vediamo come in questa quiete 
possano risuonare esternamente le campane, a rinnovata riconciliazione; 
all’interno invece, il suono dell’organo è a favore della Riconciliazione a 
venire.
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Questo numero di Lexia intende rilanciare la riflessione semiotica sul rapporto tra città e memoria 
culturale a partire dal ruolo assunto oggi dal patrimonio culturale all’interno dello spazio urbano. 
Da una parte la città rappresenta il luogo del ricordo collettivo per eccellenza: spazio pubblico, 
“messa in scena” d’identità (storiche, politiche, ideologiche, collettive, sociali) e trama di luoghi 
della memoria (“locus di memoria collettiva”, per usare la nota espressione di Aldo Rossi). Dall’altra 
parte, la città è anche spazio dinamico in continua ridefinizione, luogo palinsestuale in cui tracce e 
segni della storia e della memoria si sedimentano, si accumulano e si stratificano, generando effetti 
di senso complessi e mutevoli. La città e la sua memoria sono incessantemente – e spesso in misura 
molto rapida e pervasiva – soggette a processi di trasformazione e ri-semantizzazione tanto spontanei 
quanto istituzionali.
La scelta di una prospettiva urbana è dunque funzionale alla comprensione del ruolo attivo che lo 
heritage gioca nell’arena delle scelte politiche che finiscono col plasmare la scena urbana e la vita 
delle comunità che la abitano. Nella dimensione urbana diventano più evidenti e comprensibili il 
ruolo processuale e progettuale (e perciò anche conflittuale) del patrimonio culturale, la pluralità 
delle sue interpretazioni, le possibilità e i limiti della loro convivenza.
Partendo da queste premesse, questo numero di Lexia raccoglie contributi che mirano a reinqua-
drare la questione da molteplici punti di vista e a riflettere sugli svariati significati dello urban heri-
tage. Obiettivo del volume è scandagliare la complessità di tale nozione, le pratiche e le dinamiche di 
negoziazione e attribuzione di senso che lo animano: in primo luogo lo spazio urbano, inteso come 
teatro di messa in scena d’identità e memorie collettive; in secondo luogo, il conflitto, da intendere 
nella sua accezione più ampia di scontro e incontro tra assiologie e soggettività diverse. Il ruolo dello 
urban heritage emerge allora non come eredità statica, ma soprattutto come pratica quotidiana di (ri)
produzione e (ri)negoziazione degli strati urbani della memoria.
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